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condaria, rispetto all'urgenza di 
ricostruire luoghi, iniziative, 
soggettività, comunicazione Le 
riflessioni contenute nel testo 
della mozione ci sembrano un 
contributo utile a lavorare in 
questa direzione. Sentiamo for
te l'impegno a tradurre quelle 
riflessioni in pratica politica di 
tante e utile per tutte: a partire 
da ciò vogliamo costruire una 
relazione e, se possibile inizia
tive comuni, anche con donne 
che fanno riferimento alle altre 
mozioni congressuali. 

Questo è il contributo che 
sentiamo di poter dare. 

Crediamo che esso possa tro
vare un momento di incontro 
fecondo con compagne e com
pagni che stanno producendo 
in questo periodo esperienze 
analoghe: ad esempio sul terre
no (oggi centrale) delle lotte 
sociali, della democrazia sinda
cale e dei contratti, nella ripresa 
di iniziativa del movimento de
gli studenti, attorno a cui si è 

Sono per noi 
temi centrali 
l'opposizione 
alla guerra 
e l'aggregazione 
delle donne 

prodotta l'anno scorso una gra
vissima incapacità del partito di 
dare risposta. 

A partire da queste esperien
ze (nel pacifismo, nel movi
mento delle donne, nell'am
bientalismo, nel sindacato) si 
può affrontare in modo più co
struttivo la questione degli 
«stemi» e del loro contributo al 
dibattito congressuale. 

La pratica unitaria con perso
ne, esperienze, soggetti, anche 
molto diverse da noi è parte 
della nostra cultura e storia po
litica da anni. Essa ha prodotto 
le più importanti esperienze di 
trasformazione sociale nel pae
se, dal '68 ad oggi. Da essa vo
gliamo ripartire anche per criti
care e modificare il modo veitì-
cistJco e unilaterale con cui si è 
dato vita alle prime esperienze 
della «costituente" che hanno ri
schiato di impoverire, anziché 
arricchire, la cultura politica del 
Pei e la sua capacità critica e di 
lotta. 

Al Sud 
dobbiamo 
essere più 
regionalisti 

AGOSTINO ERITTU 

L4 
a realtà delle due Italie, la di

mensione nuova che assume la 
questione meridionale nella so
cietà nazionale e nel processo 
di integrazione europea: ecco 
un tema di prima grandezza 
con cui deve misurarsi tutta la 
sinistra nel suo sforzo di ripen
samento strategico e program
matico. Insieme al tema della ri
forma dello Stato e del regiona
lismo, io vedo qui l'altro punto 
su cui può venire dai comunisti 
sardi un contributo significativo 
al dibattito nazionale del parti
to. 

1. Dobbiamo anzitutto guar
dare in modo crudo la realtà dei 
fatti. Essi ci dicono che nella so
cietà nazionale stanno crescen
do due diverse lidie: quella del 
Centro-Nord e quella del Sud. Il 
divario tra queste due grandi 
aree del paese, lungi dall'av-
viarsi ad un superamento, in 
realtà caratterizza in termini 
sempre più duali la compagine 
nazionale. Questo dualismo si 
esprime sia nella condizione 
economica e sociale, sia nella 
qualità della vita democratica e 
delle istituzioni, sia nella situa
zione politica ed elettorale. 

La divaricazione tra due Italie 
cresce però non solo nelle cose, 
ma anche nelle coscienze e ne
gli orientamenti di larghi settori 
dell'opinione pubblica. E que
sto è un dato gravido di rischi 
per la democrazia, la coesione 
nazionale, il futuro politico del 
nostro paese. Pensiamo per un 
attimo se divenisse possibile un 
referendum che chiedesse agli 
italiani se vogliono mantenere 
l'attuale unità statuale, oppure 
distinguere il Centro-Nord dal 
Sud. Quale sarebbe la risposta, 
specie nell'Italia settentrionale? 
Tanti elementi ci inducono a 
pensare che non sarebbe molto 
tranquillizzante. Possiamo rifu
giarci nel fatto che tale referen
dum non è possibile, ma questo 
non cancella il problema. 
Quando la coesione nazionale 
comincia a cedere nel senso 
pubblico, nella mente della 
gente, già il colpo è grave, e 

denso di sviluppi preoccupanti 
Il crescente fenomeno leghista 
va combattuto, ma ci chiede di 
comprendere le ragioni del suo 
attuale successo. Occorre capi
re bene un fenomeno tanto più 
quando si vuole combatterlo. 
. Un contributo a non capire è 
venuto, in tutti questi anni, dal 
credito dato a letture fuorviami 
come quelle sfornate dal «Cen-
sis-pensiero» e da modelli simi
li. Le ricordiamo? Quelle di un'I
talia senza più Nord e Sud ma, 
ormai, tutta «a macchie di leo
pardo»; la zoologia sociologica 
delle •tartarughe», dei •gambe
ri», e cosi via; l'apologia del 
•piccolo è bello», del sommer
so, ecc. Finita questa sbornia, 
c'è il duro risveglio. La necessità 
di tornare ad una capacità di 
analisi concreta della realtà 
concreta. Quanto parliamo di 
due Italie non intendiamo igno
rare che, al loro intemo, esisto
no marcate differenziazioni sot
to diversi punti di vista. Cosi è 
dentro il Sud, come dentro il 
Centro-Nord. Ma questo non su
pera il dato della differenziazio
ne più generale che esiste tra le 
due grandi aree del paese, e 
che è riscontrabile sui diversi 
piani. 

Il processo di integrazione 
economica europea dà un rilie
vo nuovo e più grave a! proble
ma del Mezzogiorno. Perché es
so viene insento oggettivamen
te in un contesto sovranazkma-
le che rende ancor più stridente 
il contrasto con le realtà più for
ti della comunità E poi perché 
nell'Europa occidentale il Mez
zogiorno italiano costituisce, 
per popolazione, l'area debole 
più vasta: più di quella della 
Grecia e del Portogallo messi 
assieme. 

La Sardegna si colloca entro 
questa realtà attuale del Sud, 
ma - oggi come nel passato -
con elementi positivi di diffe

r i t e otTusife 
economico-sociali 
sono aumentale 
le distanze 
sul terreno 
della demociazio 

renza e peculiarità. Non subisce 
il dominio economico-politico-
criminale che i poteri mafiosi 
hanno conquistato in altre re
gioni; il degrado civile, ammini
strativo e istituzionale non è ai 
livelli allarmanti di altre aree; la 
situazione politica ed elettorale 
sì differenzia per la maggiore 
forza delle sinistre e per la vitali
tà democratica del nostro auto
nomismo. Pur nelle forme e 
condizioni diverse del presente, 
pesa tutt'ora quella peculiarità 
già posta in luce dall'analisi 
gramsciana, per cui in Sarde
gna i gruppi dominanti non 
hanno storicamente conseguito 
quello strapotere economico e 
politico raggiunto in altre regio
ni meridionali, e quindi con 
rapporti di forza più favorevoli 
per le classi lavoratrici, le sini
stre, la lotta democratica e auto
nomista. 

2. Per meglio comprendere 
la situazione attuale del paese e 
del Mezzogiorno è utile riflette
re su alcuni dati essenziali, già 
messi in luce anche in una re

cente e meritoria iniziativa dedi
cata al Mezzogiorno dal Pei 
lombardo. Nella regione, quin
di, che non a caso vive in modo 
più acuto gli effetti politici e so
ciali del moderno dualismo ita
liano. Esaminiamo il reddito 
pro-capite, raffrontando i dati 
intemi italiani a quelli degli altri 
paesi europei. Fatto 1001 indice 
medio Cee, l'Italia è a 107,6. Se 
però scindiamo il dato italiano 
tra Centro-Nord e Sud, abbiamo 
il Centro-Nord a 126,8 (cioè in 
testa, a ridosso del Lussembur
go e al di sopra della Germa
nia) e il Sud a 74,8 (cioè in co
da, vicino a Irlanda, Grecia e 
Portogallo). La Sardegna ad 80. 

Consideriamo un altro dato 
particolarmente indicativo del 
grado di sviluppo moderno di 
un paese: la percentuale degli 
occupati nell'industria rispetto 
alla popolazione complessiva 
Se ci riferiamo ancora ai paesi 
Cee, è in testa la Germania, col 
16,8%; le è a ridosso il Centro-
Nord italiano, col 14,5%; il Sud è 
invece al 7% (meno della metà, 
e persino al di sotto di Grecia e 
Spagna) La Sardegna si collo
ca al 7,3%. La forbice esistente, 
anzi crescente, nel tasso di di
soccupazione sintetizza di per 
sé questo dualismo. Esso è or
mai sceso a livelli fisiologici nel 
Centro-Nord (attorno al 6%), 
mentre è al 21% nel Mezzogior
no, e al 19% in Sardegna. 

Già da questi dati essenziali 
emerge la realtà di un Centro-
Nord assimilabile alle aree na
zionali più forti dell'Europa, e 
invece un Sud assimilabile alle 
aree nazionali più deboli della 
Cee Nessun altro paese euro
peo ha al suo intemo questo 
dualismo cosi accentuato che 
ha l'Italia II divario è enorme 
sia per il livello di ricchezza pro
dotta, sia per il livello di svilup
po industriale, sia per il livello di 
occupazione. Dal punto di vista 
della struttura produttiva è per
ciò innegabile che il Mezzogior
no (compresa la nostra regio
ne) resta tutt'ora un'area arre
trata e di sottosviluppo. Questa 
rimane la questione di fondo 
per una politica nazionale rifor
matrice e meridionalista. 

3, Questo acuto divario strut
turale è però coperto e ammor
tizzato da un grande trasferi
mento di risorse verso il Mezzo
giorno. Esso, ai livelli attuali, è 
calcolato in una dimensione di 
oltre 60.000 miliardi annui Qui 
si gioca il grande ruolo dello 
Stato rispetto alla realtà meri
dionale, il peso insieme econo-
mico-sociale-polraco che assu
me il governo di questo flusso di 
risorse e chi le controlla, le in
termedia e le distribuisce. Co
struendo una •bilancia dei pa
gamenti- del Centr&Nord e del 
Sud, secondo la Svimez emerge 
questo quadro: il Sud importa 
per 116.000 miliardi ed esporta 
per soli 52.000 miliardi; il Cen
tro-Nord importa per 211.000 
miliardi ed esporta per 270.000 
miliardi. Il Sud registra cosi un 
passivo strutturale di quasi 
64.000 miliardi (coperto, ap
punto, in termini reali da trasfe
rimenti estemi), mentre il Cen
tro-Nord registra un attivo strut
turale che, m percentuale al suo 
prodotto, è addirittura superio
re a quello della Germania fe-
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L'apporto del Sud al Pil na
zionale è del 23,9%; la spesa 
pubblica nel Sud è invece il 
34,1% di quella nazionale. Il get
tito Irpef proviene per il 21,7% 
dal Sud e per il 78.3% dal Centro 
Nord; il gettito Irpeg (cioè le im
prese) addirittura il 6,5% dal 
Sud e il 93,5% dal Centro-Nord! 
Dunque: un rilevante trasferi
mento di risorse che non è rivol
to a ridurre il dualismo struttura
le, ma a coprirlo in termini assi
stenziali e di sostegno al reddito 
e ai consumi; un livello consi
stente di trasferimenti per ali
mentare la spesa pubblica re
gionale e locale, ma una ridu
zione drastica degli investimen
ti, a partire da quelli delle Parte
cipazioni statali, che oggi desti
nano ad aziende del Sud solo il 
13% dei loro fondi! 

Tutto ciò mette a nudo l'ele
mento chiave del Mezzogiorno 
di oggi, la debolissima autono
mia della società meridionale 
dal potere statale e di governo 
L'economia meridionale, più 
che reggersi su uno sviluppo 
produttivo autonomo, dipende 
dalla spesa pubblica, e quindi 
da chi la controlia e la gestisce. 
E in alcune aree ed attività di
pende dal potere e dalle risorse 
della mafia e della grande cri
minalità organizzata, che oggi 
sono in grado di mettere in cir
colo risorse enormi e di alimen
tare una rete crescente di attivi
tà illegali e legali. 

In questa situazione, è fuori 
luogo ogni mitizzazione della 
«società civile» del Mezzogior
no. Essa non è contrapposta al
la «società politica» ma è da es
sa strettamente condizionata, 
quasi priva di forza autonoma. 
Posti pubblici, appalti, conces
sioni, crediti agevolati, contri
buti, incarichi professionali, 
promozioni, sono i tanti fili che 
rendono una parte vasta della 
società civile «dipendente» dal 
potere dominante, tanto più 
perché concessi, in moltissimi 
casi, in forza di favori e non di 
diritti 

4. La situazione politica ed 
elettorale del Mezzogiorno riflet
te questa realtà. Guardiamo alle 
elezioni amministrative di que
sta primavera. Nel Sud è preval
so uno schiacciante voto «go
vernativo», che non ha riscontro 
nel resto del paese. Due diverse 

Italie anche su questo terreno. 
Nel Centro-Nord la De ha otte
nuto il 30% dei voti, nel Sud il 
41%. L'insieme del pentapartito 
ha avuto nel Centro-Nord poco 
più della metà dei voti (solo il 
52%), mentre nel Sud sale al 
71%. 

Per il Pei vale la tendenza op
posta. Esso ha conseguito nel 
Centro-Nord il 26,2% dei voti, 
cioè pochi punti in meno della 
De, mentre scende nel Sud al 
19%, cioè a meno della metà ri-. 
spetto alla De. Sono dati che 

Perché B Sud appare 
hVogovemativo: 
la società civile 
dipende 
do quella politica 

confermano appieno una mar
cata dipendenza della società 
civile meridionale dal potere 
statale e di governo, la sua de
bole autonomia materiale e po
litica dai poteri reali dominanti. 
I gruppi dirigenti democristiani 
e del pentapartito, tramite il go
verno e la gestione della spesa 
pubblica, hanno saputo costrui
re un nuovo ed ampio «blocco 
sociale», che incorpora poteri 
pubblici, masse, ceti imprendi
toriali e professionali. 

Cosi stando le cose, dobbia
mo trame tutte le conseguenze 
non può che essere un cane 
morto, o almeno incapace di 
mordere, un meridionalismo 
buono solo a rivendicare più 
trasferimenti al Sud, senza met
tere in discussione la destina
zione delle risorse e la qualità 
del potere. Anzi, se restano in 
piedi gli attuali meccanismi di 
potere, cosi si finisce per eter
nare la dipendenza passiva, 
con tutte le sue conseguenze di 
degrado politico, sociale e civi
le. Questo è appunto il «meri
dionalismo» dei Gava, dei Ga-
spari, dei Misasi. La sinistra è al
lora chiamata ad una svolta net
ta, di fronte a questa realtà del 
Mezzogiorno e al processo del
le due Italie. Si tratta di dare vita 
- sia nazionalmente che nel 
Sud - ad un nuovo meridionali
smo democratico e riformatore. 
Che leghi cioè in modo stretto 
l'obiettivo di uno sviluppo mo
derno del Sud ad una grande 
opera di riforma sociale e politi
ca, di rifondazione democratica 
dello Stato e di ricambio delle 
classi dirigenti. Con una chiara 
caratterizzazioiie alternativa ri
spetto allo stato di cose presen
te, e incardinata su alcuni obiet
tivi di fondo 

In primo luogo, è da conqui
stare una 'riconversione demo
cratica e produttiva' delle politi
che e delle risorse nazionali ed 
europee per il Mezzogiorno. Va 
ribaltata la loro finalità Esse 
vanno mirate all'obiettivo di 
rendere più autonoma l'econo
mia e la società meridionali, per 
farle uscire dalla dipendenza. 

La priorità non può essere al
lora quella delle opere pubbli
che e dei trasferimenti monetari 
per sostenere t consumi, ma 
quella di dotare il Sud di una 
moderna capacità produttiva di 
beni e di servizi (nuove indu
strie, agro-alimentare, moderni 
servizi vendibili), e di grandi reti 
moderne (idrica, energetica, 
dei trasporti e delle telecomuni

cazioni). Precisamente a que
sto fine vanno destinati il flusso 
estemo di risorse, la politica per 
l'impresa, gli incentivi, i progetti 
e programmi nazionali e comu
nitari. Una inversione netta, 
dunque, rispetto al carattere at
tuale dell'intervento straordina
rio, sempre più ridotto ad as
semblaggio di opere pubbliche 
e ad un'orgia di appalti e con 
cessioni, buona più a produrre 
potere e tangenti che non svi
luppo moderno. Quel poco di 
sviluppo industriale avuto in 
passato ha prodotto nuclei di 
classe operaia e di tecnici, e in
novazione produttiva e cultura
le; l'attuale sviluppo «per appal
ti» e per sussidi produce per lo 
più gruppi di intermediazione 
parassitaria e faccendieri. 
quando non alimenta le cosche 
mafiose e camorriste. Creare 
nel Mezzogiorno un vero svilup
po produttivo e industriale si
gnifica anche creare classi lavo
ratrici moderne e organizzare, 
cioè una forza sociale non di
pendente dalla spesa pubblica, 
e qui sta un fattore decisivo per 
la crescita civile e l'autonomia 
politica del Mezzogiorno e della 
Sardegna. 

In secondo luogo, un rifaci
mento democratico dello Stato e 
dei poteri pubblici, a partire dal
le Regioni È essenziale un gran
de impegno nazionale verso il 
Mezzogiorno nella lotta alla 
mafia, per l'amministrazione 
della giustizia e la sicurezza dei 
cittadini Ma, insieme, va oggi 
attuata una riforma regionalista 
dello Stato, nel quadro di una 
costruzione democratica e fe
derale dell'Unione europea 
Questo non significa affatto più 
potere alle Regioni cosi come 
esse sono. Al contrario, signifi
ca ridefinirle come soggetti po
litici di autogoverno, smantel
lando la loro realtà attuale di 
grandi corpi amministrativi, bu
rocratici clientelari. Questa ri
forma comporta una autono
mia nella politica della speso; 
ma anche in quella delle entra
te, attraverso l'autonomia finan
ziaria e impostava. Senza que
sta responsabilizzatone piena 
di fronte ai cittadini e al paese, è 
destinata a crescere la dipen
denza dal Centro e ad andare in 
metastasi lo scambio clientela

re con gli interessi settoriali e 
corporativi Rinnovamento del 
sistema politico e amministrati
vo, riforma elettorale e distin
zione dei compiti della politica 
dai compiti della gestione am
ministrativa sono elementi es
senziali di questa riforma de
mocratica del sistema pubblico, 
assolutamente indispensabile 
nel Mezzogiorno. 

In terzo luogo, un meridiona
lismo riformatore ha bisogno 
non solo di obiettivi chiari, ma 
anche di precisi soggetti sociali. 
Va raccolta l'insistenza che vie
ne su questo punto da studiosi 
come Augusto Graziani, che ci 
ricorda come una politica eco
nomica di sinistra deve avere 
come primo obiettivo il mercato 
del lavoro e deve individuare i 
ceti sociali da sostenere o da ri
dimensionare, in modo che gli 
obiettivi assunti non siano desti
nati a cadere nel vuoto per 
mancanza di adeguate forze so
ciali di sostegno. Le lotte per la 
terra e la riforma agraria pog
giavano in loco sui braccianti e i 
contadini senza terra, colpendo 
la proprietà assenteista e il lati
fondo. I fatti di moderna indu
strializzazione avvenuti nel Sud 
contavano su nuove leve ope
raie e tecniche, spesso formate 

Un moderno 
merkSonatsmo 
democratico 
e riformatore 
basalo sui 
soggetti sociali 

nelle industrie del Nord, rom
pendo la stagnazione sociale e 
politica. 

Un moderno meridionalismo 
democratico è riformatore deve 
rivolersi ai soggetti sociali più 
interessati a questa strategia di 
sviluppo: le forze del lavoro e 
dell'impresa che hanno interes
se allo sviluppo della produzio
ne di beni e di servizi e non alla 
dipendenza assistenziale; i la
voratori dispersi che vogliono 
conquistare i diritti e i poteri sin
dacali di cui oggi sono privi; le 
forze intellettuali e tecniche che 
vogliono inserire il Sud nel cir-

•cuito innovativo della cultura e 
della ricerca. L'avversario da 
battere va invece individuato in 
quel «complesso economico-
politico» che trae ricchezza e 
potere dalla gestione parassita
ria dei trasferimenti e della spe
sa pubblica e che - per dirla 
con Graziani - «controlla al 
tempo stesso il mercato del la
voro, le erogazioni di reddito e • 
meccanismi elettorali». Cioè 
quelle imprese che crescono 
nei sistema clientelare e non 
nel mercato, i gruppi politici e 
burocratici che fungono da 
centrali di intermediazione del
le risorse pubbliche, i gruppi 
professionali che intrecciano le 
prime con i secondi. In molte 
realtà del Sud questi tre corpi 
sono interconnessi, o addirittu
ra intemi, alla mafia e alla gran
de criminalità organizzata. Ma 
anche laddove così non è. essi 
costituiscono oggi nel Mezzo
giorno il ceto dominante dell'e
conomia e della società dipen
dente, e il vero ostacolo da ri
muovere per ogni progresso de
mocratico e sociale dell'Italia 
meridionale e della Sardegna. 
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